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Qualche lettura

Riccardo Burigana, Alla scoperta dell’unità. il dialogo ecumenico nel XXI secolo, 
Rimini, Pazzini, 2023.

«Alla scoperta dell’unità. Il dialogo ecumenico nel XXI secolo» scritto dal prof. 
Riccardo Burigana, è un’opera che si presenta come un’importante riflessione sul 
tema della ricerca di unità tra le diverse confessioni cristiane con uno sguardo 
anche verso il dialogo interreligioso.In un’epoca in cui le divisioni religiose e 
culturali sembrano essere più accentuate che mai, il libro di Burigana si propone 
di esplorare le possibilità di dialogo e collaborazione tra le varie tradizioni di fede 
per costruire la cultura della pace e della fraternità.

Il testo è caratterizzato da un linguaggio accessibile ma al tempo stesso mol-
to rigoroso, capace di coinvolgere sia lettori esperti in teologia e nelle Scienze 
Religiose, sia coloro che si avvicinano per la prima volta a tematiche riguardanti 
l’ecumenismo e il dialogo interreligioso. 

Uno degli aspetti più apprezzabili e belli del libro è la sua attenzione all’ascol-
to reciproco e alla valorizzazione delle diversità. L’autore, con chiarezza e grande 
competenza, non si limita solo a presentare posizioni dogmatiche, ma suggerisce 
un approccio aperto e rispettoso, mettendo in risalto l’importanza di costruire 
ponti piuttosto che muri. Non dobbiamo dimenticarci che la diversità non è 
qualcosa di negativo ma è ricchezza per l’umana società.

Inoltre, è bene evidenziare che il libro affronta tematiche attuali come la 
giustizia sociale, la pace e la salvaguardia dell’ambiente, collegando il dialogo 
ecumenico ed interreligioso a questioni di grande rilevanza per l’umanità. Esso 
invita le comunità religiose a unirsi non solo in nome della fede nell’unico Dio 
Tre volte Santo, ma anche per affrontare insieme le sfide che la società glocaliz-
zata ci pone dinnanzi. 

In conclusione, il bel libro: «Alla scoperta dell’unità» rappresenta un contribu-
to significativo al dibattito ecumenico contemporaneo. Con la sua visione di spe-
ranza e unità, il libro si pone come un invito per le comunità cristiane in primis e 
per le grandi religioni monoteiste a camminare insieme verso un futuro di dialo-
go, rispetto e collaborazione come ci ha insegnato il Concilio Ecumenico Vat. II.

Luca Carbone (Sarno)
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A. Talarico, Passi verso la comunione. Il contributo di Eleuterio Fortino nel dialo-
go teologico cattolico-ortodosso, Castrovillari (Cs), Centro Studi per l’Ecumenismo 
in Italia, 2024

«Era da tutti considerato la memoria storica del movimento ecumenico 
postconciliare»: con queste parole, pubblicate su «L’Osservatore Romano» il 23 
settembre 2010, il cardinal Walter Kasper, allora presidente emerito del Ponti-
ficio Consiglio, volle ricordare mons. Eluterio Fortino all’indomani della sua 
scomparsa: mons. Fortino è stato uno dei protagonisti della stagione ecumenica 
che si è aperta con la celebrazione del Concilio Vaticano II, non solo per il dialo-
go cattolico-ortodosso del quale, accanto a una costante presenza nelle riunioni 
della Commissione mista internazionale, fu anche un appassionato divulgatore 
con una serie di interessanti e dettagliati articoli con i quali voleva comunicare 
le speranze e le difficoltà. L’impegno ecumenico di Fortino, per anni coinvolto 
nel Pontificio Consiglio per l’Unità dei cristiani, dove divenne sottosegretario, si 
è manifestato anche in tante altre direzioni, tra le quali va ricordato il suo con-
tributo alla redazione della seconda edizione del Direttorio ecumenico. Infine, 
non va dimenticato il suo profondo legame con l’Eparchia di Lungro, alla quale 
apparteneva e verso la quale ebbe sempre pensieri e riflessioni proprio per sottoli-
neare la peculiarità nella promozione del cammino ecumenico. Della dimensione 
teologica dell’opera di Eleuterio Fortino Alex Talarico, sacerdote dell’Eparchia 
di Lungro, professore stabile di dogmatica presso l’Istituto Teologico Calabro 
di Catanzaro, propone una suggestiva e significativa lettura con la quale si com-
prende, anche per chi non ha conosciuto Fortino, quanto il dialogo ecumenico 
debba a questo uomo che accompagnava una grande preparazione teologica a 
una profonda spiritualità orientale. Il volume di Alex Talarico, che è una radi-
cale revisione della tesi di dottorato, discussa presso la Facoltà di Teologica della 
Pontificia Università San Tommaso, ha il merito di ripercorrere l’opera teologica 
di Fortino a partire da una puntuale analisi dei suoi scritti, che sono stati, nel-
lo loro quasi totalità, reperiti dopo un attento lavoro sulla pluralità di sedi nei 
quali vennero pubblicati; infatti, come mette ben in evidenza Talarico, accanto 
ai volumi, spesso su temi particolarmente interessanti non solo per il cammino 
ecumenico, Eleuterio scrisse articoli per riviste e, soprattutto, per «L’Osservato-
re Romano» del quale divenne un assiduo collaboratore, pubblicando resoconti 
degli incontri ecumenici, presentazioni dei temi della Settimana di preghiera 
per l’unità dei cristiani, note su autori e aspetti dell’Oriente cristiano. Di questo 
universo di articoli, comparsi anche su riviste pensate per la valorizzazione della 
tradizione delle comunità italo-albanesi, Talarico offre un quadro complessivo 
che sicuramente potrà essere integrato e arricchito anche dalla documentazione 
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inedita. Il volume, che è arricchito da un’ampia bibliografia e da un utile indice, 
si articola in cinque capitoli: il primo capitolo è dedicato a una ricostruzione 
biografica di Fortino, così da illustrare la sua formazione teologica, il suo legame 
con l’Eparchia e la sua sintonia con la recezione ecumenica del Concilio Vaticano 
II; seguono i capitoli sul contributo teologico di Fortino al dialogo con la Chiesa 
Ortodossa, con le Antiche Chiese Orientali, sul suo contributo alla formazione 
ecumenica e sul rilievo della spiritualità ecumenica per il superamento delle divi-
sioni nella scoperta di cosa già unisce i cristiani. Al termine della lettura, accanto 
agli elementi che introducono e illustrano la riflessione teologica della Chiesa 
Cattolica per l’unità nel post-concilio, suscitano tante domande su quanto deve 
essere ancora conosciuto e approfondito, grazie a una ricerca storico-teologica, 
come quella condotta da Talarico per la redazione di questo prezioso volume, per 
cogliere la fecondità del cammino ecumenico nell’esperienza quotidiana perso-
nale e comunitaria. Il libro, che è uscito nella collana Oecumenica. Studi e Fonti 
per il dialogo del Centro Studi per l’Ecumenismo in Italia, inaugurata nel 2018 
e giunta al suo decimo volume, contribuisce, proprio per il suo contenuto teolo-
gico, non solo a una sempre migliore conoscenza del carattere e della peculiarità 
del contributo di Fortino all’approfondimento dottrinale dell’ecumenismo, ma 
anche, come ha scritto nella prefazione mons. Donato Oliverio, vescovo dell’E-
parchia di Lungro, «alla riflessione sulla ricchezza e sull’attualità del patrimonio 
liturgico e teologico dell’Oriente cristiano che i fedeli di lingua albanese della 
Calabria, per secoli, che hanno trasmesso nella fedeltà a quanto avevano ricevu-
to».

Riccardo Burigana (Firenze)
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Augustyn Babiak, Per amore del suo popolo. La vita eroica del metropolita Andrea 
Szeptyckyj (1865-1944), Trapani, Il Pozzo di Giacobbe, 2023

«Scopo di questo libro è evidenziare la fede, la spiritualità e l’umanità del me-
tropolita Andrea Szeptyckyj nel suo lungo ministero episcopale». Sono queste le ri-
ghe che introducono il lavoro editoriale così estremamente dettagliato di don 
Augustyn Babiak, presbitero cattolico di rito bizantino. Si tratta però di righe 
insufficienti rispetto a ciò che questo lavoro rappresenta. Perché le pagine, che tra 
l’altro scorrono veloci alla lettura, non racchiudono semplicemente la storia di un 
Uomo, di un credente, di un vescovo, quanto un forte, appassionato e incisivo 
appello alla comunione, di chiese, di popoli, di territori, di storie.

Sono davvero complessi, e altrettanto articolati, i tanti intrecci tra le vicende 
dell’umanità e quelle delle chiese, tra le terre vissute e i confini istituiti, che paio-
no non trovar pace, ieri come oggi. E che necessitano sempre più urgentemente di 
comprensione, a partire dal superamento dei pregiudizi, da una parte e dall’altra, 
che per ignoranza, faciloneria o superficialità, minano le fondamenta dello stare 
insieme.

La figura di Andrea Szeptyckyj, intellettuale, pensatore, monaco e metropo-
lita, non è solo quella di un uomo del suo tempo: la sua storia racconta la statura 
di una figura che antepone gli interessi del Bene comune ai propri, pur nella com-
plessità di un tempo contorto, precorrendo l’ideale di una comunione visibile di 
chiese e di popoli, apparentemente, allora e forse ancor’oggi, antistorica. 

Il volume di don Augustyn Babiak, con passione ma soprattutto come estre-
ma competenza, ecclesiale e storica, riporta in vita la figura di un Uomo di fede 
che si abbevera di una spiritualità genuina, quella «dei contadini», ovvero quel-
la maturata e scritta nella storia quotidiana delle persone quotidiane, che come 
spesso accade nella storia, soprattutto rileggendola a distanza di anni, precede 
sempre quella delle istituzioni e delle gerarchie. 

È la storia di un Uomo che nella problematicità della sua esistenza, vissuta 
sovente in un clima di generale incomprensibilità sociale, riesce a indirizzare 
ogni azione verso un possibile equilibrio partendo proprio dalle relazioni tra i due 
polmoni del cristianesimo europeo, quello orientale e quello occidentale, rappre-
sentato dal rito greco-cattolico e dalle chiese ortodosse, da una parte, e dal rito 
latino e dalla cattolicità romana, dall’altro. Un equilibrio non facile, da sempre, 
se pensiamo alle vicissitudini del secondo millennio e alle vicende drammatiche 
di oggi, nel pieno del terzo millennio.

Il metropolita Andrea Szeptyckyj porta in sé - la custodisce anche nelle avver-
sità e nelle incomprensioni, e la coltiva costantemente - una solidarietà spirituale 
con una forte connotazione umana che parte proprio dallo sguardo alle condi-
zioni di un popolo sofferente. Sta accanto, spartisce, condivide la vita del popolo 
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con uno spirito che oggi, con le parole di papa Francesco, diremmo sicuramente 
molto più empatico che proselitista. Sì, l’empatia è vigorosa in quest’Uomo, che 
in forza della sua fede non cederà mai ad alcuna pressione esterna. Un’empatia 
che anche don Augustyn Babiak trasmette in continuazione, lasciando anche noi 
curiosi, affascinati e attratti da questa storia. 

«Non si deve abbandonare la nave in piena tempesta solo perché non si può co-
mandare ai venti». La citazione di Tommaso Moro, riportata nelle prime pagine, 
diventa esplicativa di tutta l’opera che racconta di una vita estremamente intensa 
e con una serie di relazioni al limite dell’avventuroso, avvenute sin dalla prima 
infanzia, che hanno saputo declinare una persona davvero fuori dal comune.

Gli anni vissuti dal metropolita Szeptyckyj non sono certo quelli segnati dal 
Concilio Vaticano II, eppure vi si possono trovare tutte le componenti necessarie 
per comprendere il mandato ecumenico dell’Evangelo di Gesù che il dopo Vati-
cano II ha reso definitivamente evidente: per comprendere l’«altro» è necessario 
entrare nella sua storia. Da qui la sua aspirazione ecumenica coltivata fin dalla 
giovinezza, nei suoi studi e nella sua vita relazionale. 

L’ecumenismo, lungi dall’esser vissuto come un appiattimento culturale o 
come una massificazione ideologica del tutto contraria allo stesso Evangelo, è 
espressione della piena valorizzazione dell’identità dell’altro nella consapevolezza 
dell’appartenere tutti al disegno salvifico di Dio. L’ecumenismo è legato a una 
passione ideale per un indispensabile rinnovamento, una conversione, ovvero 
una sempre più forte adesione alla fedeltà evangelica: più si è fedeli all’orizzonte 
evangelico e più si testimonia la necessità di cogliere la differenza come valore. 
È interessante come questo stile, nella pur non completa comprensione di quel 
tempo, possa passare, secondo la visione del metropolita Szeptyckyj, attraverso 
una relazione matura e costante tra i due riti - quello orientale e quello occiden-
tale - della Chiesa cattolica, ma anche da una nuova impostazione geografica 
per la quale la relazione tra Est e Ovest diventa modello e garanzia di uno stare 
insieme in forma nuova. È il motivo per cui Andrea Szeptyckyj può ben essere 
classificato tra i facitori di ponti, tra i tessitori di spiritualità, tra i costruttori di 
legami, umani e spirituali.

A ottant’anni dalla morte, la storia di Andrea Szeptyckyj riporta alla luce 
alcuni aspetti, storici ed ecclesiali, che non paiono ancora né compresi e né pur-
troppo superati.

Tra le righe della sua azione pastorale, non si può certo non prendere atto 
della storia umana troppo spesso segnata da decisioni altrui, talora tracciata a 
tavolino, al di sopra, o addirittura a scapito, di intere popolazioni, impossibilitate 
o addirittura zittite, rispetto a qualsiasi possibilità di partecipazione collettiva. 
Nella vita del metropolita Andrea si intravvede costantemente, proprio in questo 
contesto, un’incessante attenzione concreta e solidale verso il popolo, e non solo 
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a parole. Lo testimoniano i numerosi scritti, le lettere pastorali così segnatamente 
altisonanti ma estremamente comprensibili nella loro umanità, e persino i tanti 
viaggi assai numerosi per l’epoca. Un aspetto singolare è dato persino dalla for-
mazione del clero, dalla quale, secondo le parole del metropolita, passa l’azione 
solidale verso il popolo.

Non è mai facile riuscire a mediare tra l’empatia popolare e l’adesione ai prin-
cipi della patria, tra la solidarietà nei confronti di qualsiasi persona e lo sguardo 
profetico che volge gli occhi in alto, eppure proprio tra questi aspetti risulta chia-
ra l’azione politica di Andrea Szeptyckyj, testimoniata per esempio nei continui 
tentativi di pacificare le relazioni tra le terre ucraine e quelle polacche, in un 
clima sociale, culturale e politico - non dobbiamo dimenticarlo - estremamente 
complicato e compromesso, segnato da quelle forti ideologie che in quegli anni 
stavano assumendo i poteri più alti. La sua visione ecclesiale, si può ben dire, si 
presentava a trecento sessanta gradi, non relegata agli spazi delle sacrestie ma 
aperta e compromessa con tutto quello che l’umano poteva comportare. Signi-
ficative, e ancora una volta da leggersi nel contesto storico dell’epoca, alcune 
prese di posizione molto forti per non giustificare mai né la violenza e né l’odio, 
nonostante il clima sia stato quello di continue provocazioni, sia interne alla terra 
ucraina sia favorite dai vicini sistemi totalitari, prendendo le distanze da un «pa-
triottismo che tutela gli uni e respinge gli altri». 

Indicativa, in questo contesto, la sua presa di posizione in difesa della co-
munità ebraica in Galizia, per la quale si spese con azioni dirette di solidarietà, 
insieme al fratello, ma anche attraverso comunicazioni ufficiali e persino lettere 
riservate indirizzate a papa Pio XII, in un tempo ormai segnato da evidenti pres-
sioni politiche e ideologiche che si sarebbe ben presto declinato in drammatiche 
persecuzioni.

Particolarmente dettagliata, nell’opera di don Augustyn Babiak, è la trascri-
zione storica del processo relativo alla causa di beatificazione. Diventa chiaro che 
una mancata rielaborazione della memoria, soprattutto in contesti storici ove è 
mancata prima la rielaborazione della storia, rende complesso capire una figura 
com’è stata quella del metropolita Andrea. Tant’è che solo la ricomprensione dei 
tempi, a partire dalle rinnovate relazioni tra la terra polacca e quella ucraina, lo 
ha reso possibile.

L’aspetto che credo vada sottolineato, proprio per il rinnovato ideale ecumeni-
co successivo al Concilio Vaticano II, e in particolare agli ultimi pronunciamenti 
e alle azioni della Chiesa cattolica negli ultimi anni, è l’attenzione ecumenica 
fortemente identitaria della persona di Andrea Szeptyckyj. Segnato da un’epoca 
in cui anche il linguaggio offriva termini diversi e compromessi, che forse oggi 
diremmo superati, il pensiero è sempre stato contrassegnato da quello che sta al 
cuore del movimento ecumenico: la fedeltà all’Evangelo di Gesù Cristo. Una fe-
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deltà che non potrà mai esser messa in dubbio da quelle differenze che sin dall’i-
nizio della storia cristiana segnano l’evangelizzazione, così come dalle strutture 
ecclesiali che necessariamente da sempre vivono l’essere figlie di storie e di tempi 
diversi, proprio perché la storia ci insegna che le differenze sono state semplice-
mente fondative della narrazione cristiana, e che non hanno mai messo in dubbio 
il centro della fede, secondo il principio così chiaro dell’Unitatis Redintegratio, 
secondo il quale «esiste un ordine o gerarchia nelle verità della dottrina cattolica, 
essendo diverso il loro nesso con il fondamento della fede cristiana».

Il lavoro di don Augustyn Babiak, a questo proposito, diventa pertanto uno 
strumento volto a comprendere i processi e i percorsi di storie spesso tortuose, che 
hanno visto compromesso, e lo vedono ancora, l’Est Europa e le sue relazioni con 
l’Occidente. Le pagine di don Augustyn Babiak e la storia del monaco Andrea 
Szeptyckyj, hanno soprattutto il pregio di aiutarci a comprendere che il futuro 
se non si presenta come il tempo della riconciliazione, rischia non solo di perdere 
tutto il suo sapore, così come accade alla terra senza sale raccontata dalla parabo-
la di Matteo, ma, peggio, di non esserci più.

Alessandro Martinelli (Trento) 
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A. Iovino, Il racconto di un’amicizia. Dialogo tra papa Francesco e il pastore Gio-
vanni Traettino, Milano, Eternity, 2024

Nel pontificato di papa Francesco, fin dai primi passi, centrale è stato l’impe-
gno per la promozione dell’unità piena e visibile dei cristiani, in profonda conti-
nuità con i suoi predecessori, almeno da papa Giovanni XXIII, nello spirito e nel-
la lettera del Concilio Vaticano II: nel corso degli anni papa Francesco ha offerto 
un suo peculiare contributo al cammino ecumenico, scoprendo e rafforzando una 
profonda sintonia con i capi delle Chiese  e con i responsabili degli organismi 
ecumenici internazionali. In questo orizzonte vanno collocate le parole e i gesti 
di papa Francesco per un dialogo tra la Chiesa Cattolica e l’universo penteco-
stale; seppure questo passaggio non rappresentava una novità, vista la tradizione 
del dialogo internazionale cattolico-pentecostale, iniziato nel 1972 e giunto alla 
conclusione della VII fase, è indubbio che l’attenzione mostrata da papa Bergo-
glio ha suscitato speranze e interrogativi, ponendo la questione della necessità di 
superare quei pregiudizi che ne hanno rallentato e, talvolta inquinato, lo svilup-
po; da questo punto di vista di particolare rilievo è stata la visita alla comunità 
del pastore Traettino, a Caserta, il 28 luglio 2014. In questa occasione, oltre che 
condividere un’esperienza di dialogo radicata negli anni dell’episcopato a Buenos 
Aires, sono state anche toccate anche pagine dolorose per i pentecostali, come la 
persecuzione scatenata dal regime fascista con la Circolare Buffarini-Guidi del 
9 aprile 1935; si tratta di una ferita ancora aperta che non ha impedito l’appro-
fondimento del dialogo tra cattolici e pentecostali in Italia, soprattutto grazie 
all’opera del pastore Giovanni Traettino, che, già nel 1992, aveva compiuto un 
gesto di fraternità, dando vita alla Consultazione Carismatica Italiana, insieme a 
Matteo Calisi, fondatore della Comunità di Gesù. L’«amicizia spirituale» tra papa 
Francesco e Giovanni Traettino è l’argomento del volume di Alessandro Iovino, 
giornalista, membro dell’Assemblee di Dio in Italia, con un bisnonno pastore 
dell’Assemblee, colpito dalla persecuzione del 1935, tanto da finire in carcere lui 
e la famiglia. Nel libro si può leggere l’intervista a papa Francesco e al pastore 
Traettino, che Iovino ha fatto il 7 novembre 2023, accompagnata da altri testi. 
Questo libro, scritto con uno stile accattivante e impeccabile, offre un quadro 
tanto articolato di due uomini di fede, consapevoli delle loro diversità e della 
profonda unità che li ha guidati in questi anni di dialogo e di preghiera quando 
si sono confrontati, con parresia, del loro essere a servizio della Chiesa Una per 
l’annuncio e la testimonianza della Parola di Dio. Nell’intervista entrambi parla-
no dell’amicizia, del perdono, della riconciliazione, della povertà e della carità, del 
valore delle Sacre Scritture, del rapporto tra la Riforma del XVI secolo e il Con-
cilio Vaticano II, solo per citare alcuni temi, spingendosi a formulare dei percorsi 
che Iovino sottolinea proprio per mettere in luce come, in alcuni casi, si tratti di 
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affermazioni «rivoluzionarie», cioè in grado di far compiere dei significativi passi 
per il superamento delle divisioni e la costruzione della comunione piena. L’in-
tervista costituisce la prima parte del volume: la seconda è una sintesi di Iovino 
delle posizioni espresse, in diversi contesti, da papa Francesco e dal pastore Traet-
tino su temi comuni, mentre nella terza sono stati raccolti «discorsi, interviste e 
testimonianze»; nella IV parte Iovino ha raccolto le «testimonianze» di alcuni che 
hanno preso parte a «incontri informali e fraterni» con papa Francesco. Queste 
pagine mostrano quanto abbia pesato l’«amicizia spirituale» di papa Francesco 
e del pastore Traettino abbia contribuito a aprire un nuova stagione del dialogo 
cattolico-pentecostale, soprattutto mostrando l’importanza delle relazioni frater-
ne nella missione della Chiesa, senza dimenticare le differenze che esistono nelle 
diverse tradizioni cristiani. Il libro, che contiene anche una bibliografia essenziale 
e una breve rassegna stampa, impreziosita da due appunti manoscritti di papa 
Francesco e del pastore Traettino, introduce in una pagina tanto significativa del 
cammino ecumenico del XXI secolo, ma è soprattutto un invito a proseguire il 
cammino, superando timori e tremori.

Riccardo Burigana (Firenze)




